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PROCURATORI  DI   S.   MARCO, 

DELLA 
PROCURATIA    DE     SUPRA. 


Vendo  adempito  il  grazio/o  coman- 
do yen  ut  omi  dall'  ECCELLEN- 
ZE VOSTRE  di  dirigere  la 
corruzione  del  Conduttore  per  il  Campanile  di  S. 
MARCO)  ho  Jìimato  mio  dovere  di  render  con- 
to ,    non    meno    all'  ifieffe    ECCELLENZE 

va- 
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VOSTRE  che  al  pubblico,  della  mìa  operazione) 
il  che  ho  fatto  nella  predente  breve  Memoria ,  che 
per  ogni  titolo  ai  Venerati  Loro  Nomi  divotamen- 
te  umilio  e  confa  ero . 

di  V.V.  E.E. 


Padova  25.  Maggio   1776. 


Umil'tfs™0  Divotifs.™0  Offeq!m  Servitore 
Giuseppe  Toaldo. 
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Articolo      Primo, 

D^/  Conduttore  pojìo  al  Campanile 

DI         SAN         MARCO. 

Eccelfa  Torre  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia fecondo  il  Sanfovino  avrebbe 
avuto  cominciamento  d'intorno  nove 
fecoli  addietro,  cioè  nell'  anno  888 
della  noftra  era  ,  fotto  il  Dogado  di 
Pietro  Tribuno;  ma  farà  flato  un  al- 
tro campanile  demolito;  poiché  il  Vafari  nella  vita  di 
Arnolfo  attefta,  che  un  celebre  architetto  per  nome  Buo- 
no, verfo  il  1 1 5  2  ,  al  tempo  del  Doge  Domenico  Mo- 
rofini ,  fondò  il  campanile  di  S.  Marco ,  con  molta  con- 
fiderazione  e  giudizio,  dice,  avendo  fatto  così  bene  pa- 
lificare e  fondare  la  platea  di  quella  torre,  ch'ella  non 
ha  mai  moflb  un  pelo .  Per  quello  che  foggiunge ,  non 
aver  eifa  altro  di  buono  in  sé  ,  né  maniera  ,  né  orna- 
mento, né  in  fomma  cofa  alcuna  che  fia  molto  lodevole  v 
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il  Vafari  ha  torto;  poiché  fé  nel  corpo  inferiore  non  ha 
incrortature  di  marmo,  né  colonne,  come  quelle  di  Fi- 
renze e  di  Fifa,  non  manca  alla  camera  delle  campane, 
ed  all'  Attico ,  né  di  colonne ,  né  di  marmi ,  né  di  bron- 
zi ,  né  di  fontuofe  cornici  ,  ed  altri  ornamenti  ;  e  cer- 
tamente in  pieno  quella  Torre  ha  la  lode  di  grandez- 
za, di  robuftezza,  e  di  belliffima  proporzione  nel  fuo 
tutto,  e  nelle  fue  parti. 

Comunque  fia  di  ciò  ,  la  grande  elevazione  di  quefta 
Torre  ,  il  fuo  fito  ifolato ,  e  più  ancora  ,  come  fi  pro- 
vera, le  molte  ferramenta  che  vi  entrano,  l'hanno  refa 
foggetta  in  paflato  al  frequente  infulto  de'  fulmini  ;  e  ne- 
gli Archivj  dell'  Eccellentiffmia  Procuratia  di  Sopra  per 
occafione  di  riftauri  fi  trova  regiftro  di  nove  fulmini  , 
che  folamente  ne' quattro  ultimi  fecoli  la  percolerò  . 

Il  primo  fu  nel  1388  ai  7  di  Giugno  .  Il  fecondo 
nel  1417  per  cui  incendioffi  la  piramide,  il  cui  cartello 
era  di  legname;  e  cosi  deve  effere  fiata  rifatta  ;  poiché 
nel  148^  ai  12  di  Agofto  a  ore  %\  di  notte  arfe  di 
nuovo  per  fulmine ,  nel  qual  momento  fu  colpito  anche 
il  campanile  de' Minori  Conventuali  detti  liFrari,  e  fette 
campane  reftarono  fufe  .  Allora  fu  che  penfarono  i  Si- 
gnori di  fabbricare  l' obelifco  tutto  di  pietra ,  come  è  al 
giorno  d'oggi,  quadrato  di  fuori,  rotondo  di  dentro,  co- 
gli angoli  cioè  pieni.  Non  cefsò  per  quefto  l'ingiuria  de' 
fulmini  ,  ma  cambiarono  fito  ;  poiché  d'allora  in  poi 
caddero  tutti  fotto  la  bafe  della  piramide  ,  e  fotto  la 
prima  cornice ,  del  che  accennerò  ben  torto  una  ragione . 
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Il  quarto  fulmine  accadde  nel  1 548  al  Mefe  di  Giu- 
gno ;  il  quinto,  pochi  Anni  dopo  nel  15Ó5:  la  Polizza 
del  riftauro  è  dei  16  di  Ottobre  .  Nel  1Ó53  il  fefto  ; 
quindi  li  più  recenti:  nel  1745  ai  23  di  Aprile  il  kt- 
timo,  che  fu  rovinofifTimo  ,  e  con  37  fratture  tra  piccole, 
o  grandi ,  minacciò  V  intiera  rovina  della  Torre  ;  il  ri- 
ftauro  coftò  più  di  8  mille  Ducati:  l'ottavo  nel  1761 
che  fece  poco  danno;  il  nono  nel  ij6z  ai  23  di  Giu- 
gno ,  nel  fito  ifteffiffimo ,  che  quello  dell'Anno  preceden- 
te ,  ma  con  effetti  affai  più  perniciofi  :  in  quefte  rovine 
perirono  varie  perfone  nelle  botteghe  contigue  al  Cam- 
panile * 

Confederando  perciò  gli  Eccellentiffimi  Signori  Procu- 
ratori prefidenti  alle  fabbriche  tanti  pericoli  ,  danni  ,  e 
difpendj ,  moffi  da  nobile ,  e  giufto  zelo  ,  hanno  delibe- 
rato di  far  ufo  del  Conduttore,  praticato  ormai  non  fo- 
lo  in  Inghilterra  e  in  America  ove  è  univerfale  ,  ma 
anche  in  altre  parti  di  Europa  ,  nominatamente  nello  Sta- 
to Veneto,  e  la  cui  utilità  a  prefervazione  degli  edifizj, 
viene  altamente  commendata  dalla  teoria  infieme  e  dall' 
efperienza  :  fui  qual  Articolo  io  non  m'  eftenderò  ,  rap- 
portandomi a  quanto  ho  fcritto  in  quefta  materia  nel 
Saggio  Meteorologico  1770  ,  nell'  lnforma%ione  al  popolo 
preffo  il  Pafquali  1772  ,  e  fpecialmente  nella  Nuova 
apologia  de'  Conduttori  1774  preffo  il  Zatta ,  dove  fono 
efaminati  gli  obbietti,  e  porta  ne'  fuoi  giudi  confini  la 
fiducia  che  fi  deve  avere  in  tale  difefa  ,  il  che  prego  i 
galantuomini  di  confiderare. 
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Il  Conduttore  dunque  del  Campanile  di  S.  Marco  re- 
tto porto  e  terminato  nel  Sabbato  18  Maggio  di  quello 
Anno  1776.  La  fua  configurazione  e  pofitura  avendo 
qualche  cofa  di  particolare  ,  ha  bifogno  di  effer  decrit- 
ta ,  perchè  può  andar  foggetta  a  varie  interrogazioni  , 
per  non  dire,  Cenfure;  del  che  nulla  mi  ftupirei ,  men- 
tre forfè  mai  non  fu  eretto  Conduttore  in  pubblico  che 
non  fofle  oggetto  di  dicene,  di  fcherzi  ,  o  di  reclami. 
Il  Sig.  di  Sauffure  ,  Profeffor  di  Ginevra  ,  fu  coftretto 
{lampare  l'Apologia  del  fuo  ,  che  ho  tradotta  e  pubbli- 
cata dietro  1'  hiformazione  al  popolo  .  Ed  attualmente  il 
Chiar.  Frifi  (  or  Abate  )  effendo  flato  uno  dei  Deputati 
alla  coftruzione  del  Conduttore  ultimamente  applicato 
alla  fabbrica  degli  Archivi, in  Milano,  deve  fubire  gli 
sfoghi  di  quel  popolo  non  ancor  filofofo  :  non  v  è  fpro- 
pofito  ,  mi  fcrive  un  amico,  che  non  venga  detto  a 
quella  occafione  ;  e  tanti  ne  ho  fentiti  io  per  il  Con- 
duttore di  quella  Specola  di  Padova  ;  e  tanti  forfè  fé 
ne  fentiranno  per  quello  di  S.  Marco  ..  Ma  certo  con- 
viene lafciar  efalare  il  loro  fe*ifo  tanto  ai  belli  fpiriti , 
ai  faputi ,  che  agi'  ignoranti,  i  quali  facilmente  ammet- 
terebbero la  forza  di  qualche  magico  e  fuperfliziofo  fegno, 
ma  non  mai  capiranno  ,  come  con  qualunque  ragionato 
mezzo  fifico  ,  e  con  iflromento  materiale  di  poca  mo- 
le, fi  pofla  fventare  il  fulmine.  Lafciamo  il  corfo  degli 
umori  umani  ,  e  venghiamo  alla  defcrizione  del  noflro 
Conduttore  . 

Conofciuta  ne' metalli ,  e  nell'umido  la  forza  attraente 
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del  fuoco  del  fulmine,  convinto  e  dimoftrato  di  natu- 
ra elettrica,  almeno  nella  maggior  parte  dei  fulmini;  puoili 
impiegare  il  metallo  in  una  fabbrica,  per  tramandare  i 
fulmini,  in  varie  figure  ,  in  vario  fito  ,  contiguo  o  fe- 
parato,  dentro  o  fuori.  In  prima  ,  qualunque  giro  può 
darfi  alla  catena,  purché  dall'  alto  penetri  dentro  terra, 
fenza  interruzione  ,  e  può  ftare  utilmente  come  ditti  , 
tanto  dentro  come  fuori  delle  fabbriche  ,  fenza  perico- 
lo ;  e  vi  furono  faette  che  percorfero  tutti  i  giuochi  che 
fanno  i  fili  delle  campanelle  in  varj  appartamenti  di  un 
Palazzo ,  fenza  lafciar  fegno  ,  fé  non  ove  vi  foffe  inter- 
ruzione ,  o  nel  termine. 

Sommariamente  due  mire  fi  poffono  avere  per  due 
differenti  difpofizioni  de'  Conduttori .  Una  è  di  andar  in- 
contro ,  e  di  aflalire  in  certo  modo  la  nuvola  iftefla  , 
tentare  di  difarmarla  ,  prevenire  gli  attacchi  ,  fpoglian- 
dola  del  fuoco  che  contiene ,  fottirandolo  2l  poco  a  poco  ; 
il  che  fi  ottiene  fporgendo  in  alto  quanto  fi  può  delle 
lancie  di  metallo  che  abbiano  comunicazione  colla  terra . 
Comunque  quefta  forma  di  Conduttori  fembri  la  più 
ufitata ,  v'  è  un'  altra  maniera ,  del  pari  confona  alla  teo- 
ria ,  ed  è  quella  di  reftare  fulla  pura  ,  e  femplice  difen- 
fiva,  afpettando  in  certo  modo  1'  attacco  della  nuvola  > 
e  del  fulmine  ,  e  in  tal  maniera  aver  difpofto  un  appa- 
recchio, capace  di  pararlo,  fven tarlo ,  e  tramandarlo  nel- 
la terra  .  Confitte  quefto  apparecchio  nel  porre  il  Con- 
duttore tutto  interno  ,  tralafciando  le  punte  ,  facendo- 
lo   comunicare    con    i    metalli  fparfi  naturalmente    nelle 
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fabbriche,  che  fono  i  veri  fomiti  dei  fulmini,  epereflere 
limitati,  e  interrotti,  occafione  delle  loro  ftragi.  Apren- 
do dunque  un  efito  ed  uno  sfogo  a  quefti  metalli  nel 
principal  conduttore,  diretto,  e  continuato  fin  fotto  ter- 
ra ,  o  nell'  acqua  ,  il  Conduttore  diventa  allora  un  vero 
Emiffario  del  fulmine ,  non  mai  ,  come  da  alcuni  viene 
apprefo  ,  un  irritamento  .  Quefta  maniera  in  apparenza 
meno  coraggiofa  ,   da  celebri  fifici  viene  tenuta  (*)  per 
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(*)  Nelle  Tranfazioni  Filolòfiche  ,  voi.  54,  e  nelf  IJìoria  dell"  elettri- 
cità voi.  II.  pag.  384,  e  fegg.  e  defcritto  il  fulmine  che  cadde  nel  Cam- 
panile, e  filila  Chiefa  di  S.  Bride  a  Londra,  con  molta  rovina  .  Si  ve- 
de queflo  fulmine  ne1  fuoi  effetti  firailififimo  a  quelli  del  Campanile  di 
San  Marco,  condotto,  come  chiaramente  dagli  effetti  apparve  ,  per  li 
metalli  interrotti:  „  poiché  è  vifibile,  dice  il  Dottor  Watfon  nella  fua 
9,  Relazione,  "  che  il  danno  del  Campanile  provenne  dagli  sforzi  fatti 
„  dal  fulmine,  dopo  di  aver  tocco  il  gallo  della  cima  ,  per  aprirfi  un 
M  pafiTaggio  attraverfo  le  ferrature  fparfe  nei  Campanile  medefimo  ;  e 
„  poiché  ciò  non  pocea  fard  fé  non  per  falto  ,  non  effendovi  comuni- 
3,  cazione  metallica  continua ,  è  chiaro  ,  che  grande  efìendo  la  forza 
3,  del  fulmine,  Squarciar  doyea  tutto  ciò  che  non  era  metallo  ,  e  che 
„  gli  facea  refiftenza  "  conchiude  non  v'efter  altro  mezzo  di  preferva- 
re  quei  Campanile  fé  non  quello  dei  Conduttori . 

Ma  il  Signor  Wilfon  ,  in  una  memoria  fcritta  alla  ftefTa  occafione, 
coniglia  in  generale  di  evitare  le  lande ,  o  punte  efìerne  di  ferro  : 
„  Come  è  inevitabile,  dice,  che  i  fulmini  in  una  maniera,  o  neil'al- 
s,  tra  ,  vengano  a  vietarci ,  non  vi  può  effer  ragione  per  invitarveli  : 
j5  bensì  quando  vengono  ad  attaccare  i  noftri  edifizj ,  devono  trovare 
3,  un  apparecchio  tale  ,  che  ferva  a  Scaricarli .  Per  ottener  queflo  fine 
j,  propone  di  lafciar  futfìfter  le  fabbriche,  come  fono  all'efterno,  fen- 
„  za  elevar  fopra  di  effe  alcuna  punta  metallica  ;  ma  vuole  che  den- 
„  tro  la  parte  più  alta  della  fabbrica,  a  due  piedi  in  circa  di  diflan- 
3,  za,  fi  ponga  una  fpranga ,  e  quefìa  ne  pure  acuta  ,  che  fi  continui 
„  al  baffo  lungo  della  muraglia  fino  in  terra,  e  in  qualche  luogo  umi- 
do. "  Quello  è  il  difeorfo  del  Signor  Wilfon. 
Senza  però  bandire  generalmente  le  punte,  che  fecondo  i  fiti  pongo- 
no efier  utili ,  ho  creduto  che  una  finale  maniera  di  Conduttore ,  attefe 
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la  più  cauta  che  fi.  pplfa  praticare  ;  e  ciò  particolarmen* 
te  in  certe  fabbriche,  quali  fono  le  altiflime  torri,  ter- 
minate in  guglia,  eh'  efigerebbero  anche  una  mole  im- 
menfa  di  fatture ,  ed  anche  per  Y  eftenfione ,  una  molti- 
plicazione di  punte  a'  i^irj  fiti  ,  non  togliendo  tuttavia 
il  bifogno  di  legare  colla  catena  principale  i  molti  me- 
talli efpofti  della  fabbrica  ideila. 

Qr  tale  è  la  torre  di  S.  Marco  :  elevata  da  terra  fi- 
no alla  corona  deli'  Angelo  ,  pollo  in  cima  alla  guglia  , 
300  piedi  Veneti,  che  fono  più  di  320  piedi  di  Pari- 
gi, (la  proporzione  effendo  di  144:154  )  la  piramide 
fola  è  alta  piedi  80;  l'Angelo  nove  piedi.  Quefto  An- 
gelo è  di  legno,  coperto  di  rame  :  gira  intorno  ad  un 
gran  fufo  di  ferro  ,  che  lo  penetra  fino  al  petto  ,  pog- 
giando ivi  in  una  fcodella  di  bronzo ,  che  ferma  con  pi- 
roni comunica  col  rame  della  fuperficie,  e  trapaflando  al 
baffo  la  bafe  di  pietra,  poggia  fopra  una  grande  fpran- 
ga  di  ferro  orizontale  ,  alla  quale  ,  come  dirò ,  s'  è 
appiccata  la  catena  ,  che  perciò  è  difpofta  a  tramandar 
una  faetta,  che  cadefle  full' Angelo  con  cui  comunica. 

La  guglia  ha  le  facciate  coperte  di  laftre  di  rame  do- 
rato ,  che  dall'  Angelo  fi  eftendono  fino  alla  bafe  ,  gli 
angoli  foli  reftando  di  pietra  nuda  .  Quattro  mani  di 
catene  orizontali   in   crociera  trapaflano   da  un  capo  all' 
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tutte  le  circoftanze  ,  forTe  la  più  appropriata  alla  Torre  di  San  Mar- 
co, e  fé  nelle  cofe  di  ragione  valerle  l'autorità,  quella  del  Signor "Wil- 
fon  verrebbe  al  mio  appoggio. 
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altro,  e  con  ciò  comunicano  con  le  laflre  eflerne  di  ra- 
me .  Or  q  uefli  metalli  continuati  furono  quelli  per  mio 
parere ,  che ,  follevando  la  cupola  ,  portarono  i  fulmini 
al  di  fotto,  per  effer  ivi  l'interruzione  de' metalli.  Qui- 
vi è  (  dico  alla  prima  cornice  )*dove  cominciano  in  co- 
pia ,  le  fpranghe  ,  le  catene  ,  e  ogni  forte  di  ferrature 
interrotte;  e  quelle  ferrature  interrotte  fenza  dubbio  fu- 
rono gli  attraenti  de'  fulmini  ,  e  le  cagioni  delle  flragi 
tante  volte  accadute  in  quello  fito. 

Partendo  da  quello  principio  ,  fondato  fulla  teoria  e 
fulla  ofiervazione  di  quafi  tutti  i  fulmini  ,  ho  penfato  in 
confeguenza  di  difporre  ,  e  dirigere  la  catena  del  Con- 
duttore in  modo,  che  doveffe  legare  e  fcaricar  nel  caio 
tutti  quelli  metalli  interrotti . 

Ho  dunque  attaccato  la  catena  (in  tutto  fi  preflò  con 
diligenza  e  zelo  il  Signor  Bernardino  Macaruzzi  valente 
Architetto  Veneto  )    alla    flanga   che  porta  il  fufo  dell' 
Angelo  .  Si  può  dire  che  quello  fufo  faccia    1'  uffìzio  di 
lancia,  comunicando,  come  diffi.  ,    con  tutto  l'Angelo, 
che  nelle  ali ^  nella  corona,  e  in  altre  parti  termina  in 
figura   acuta    di  metallo  ,   À  quello    fufo  però    ho  fatto 
{porgere  e  toccare  l' ultimo  pezzo  della  catena ,  tirato  in 
punta  ,    per  aflòrbire  vie    meglio  il  fuoco  ,    fé  mai  ve- 
niffe  da  quella  parte.  Difendendo  la  catena  pel  vuoto, 
tocca ,  e  fi  lega  con  tutte  le  traverfe  di  ferro  ,    che    di 
mano  in  mano  s  incontrano  ;    e  lo  fleffo  fi  è  fatto  an- 
che con  maggiore  fcrupolo  fotto  la  guglia  ,  per  tutto  1' 
Attico,  e  la  camera  delle  campane  :    qualunque    ferro  , 
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die  per  la  figura ,  fituazione  ,  efpofizione ,  poteva  efiere 
pericolofo,  fi  trova  ora  comunicante  col  filo  maefìro  dei 
Conduttore  per  ifcaricarfi  in  elfo. 

Sotto  le  Campane  entra  la  catena  nella  canna  di  mez- 
zo ;  poiché  quefto  campanile  è  doppio  ,  con  muri ,  o  pi- 
laftri ,  uno  dentro  f  altro ,  la  fcala  effendo  tra  due .  In 
quefto  fpazio  dalle  campane  alla  terra  non  s'  incontrano 
fé  non  4  fpranghe  di  ferro  porte  dopo  ,  in  occafione  di 
riftauri  a  quattro  piani  ,  nelP  angolo  verfo  tramontana 
che  riguarda  V  orologio ,  angolo  più  degli  altri  infettato 
dal  fulmine  .  Or  quefte  quattro  fpranghe  ,  che  vengono 
dall'  efterno  alP interno  dell* angolo,  fonofi  parimente  le- 
gate con  baffoni  di  ferro  al  Conduttore» 

Il  Conduttore  difcende ,  come  diffi ,  entro  la  canna  in- 
terna lungo  il  pilaftro  angolare  che  riguarda  Maeftro  , 
dal  canto  della  porta  del  Campanile.  Al  fito  dell' impo- 
rta di  quella  porta,  a  deftra  entrando  ,  efce  la  catena, 
ed  incaffata  difcende  fino  al  limitare ,  dove  s' inclina  colla 
breve  fcala,  entra  fotto  il  pavimento  della  Piazza  ,  al- 
lontanandofi  dalia  muraglia,  e  dal  fondamento  della  tor- 
re 50  piedi,  direttamente  verfo  le  Procuratie  vecchie  , 
e  s' immerge  in  terra ,  di  la  dal  primo  mafcherone ,  prefc 
fo  uno  di  que'  pozzi  ,  che  raccolgono  P  acqua  piovana 
della  Piazza ,  penetrando  otto  o  nove  piedi  fotterra ,  cioè 
cinque  piedi  fotto  comune ,  come  fi  dice  a  Venezia  ,  che 
vuoi  dire  fotto  il  livello  medio  dell'  acqua  ,  Picchè  la 
punta  della  fpranga  ultima  refta  fempre  in  terra  umida, 
fangofa ,  o  piuttofto  nelP  acqua  che  penetra  da  per  tutto  • 

C  La 
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La  lunghezza  della  catena ,  comprefe  le  molte  piega* 
ture 5  è  dunque  tutta  di  400  piedi  in  circa.  La  groffez- 
za  del  filo  è  poco  meno  di  un'oncia,  o  fia  di  un  digi- 
to ^  del  ferro  più  dolce  di  Svezia,  paflàto  per  la  trafila. 
Li  pezzi  componenti  la  catena  fono  di  varie  lunghezze  -, 
fecondo  la  fituazione ,  fi  unifcono  all'  anello  ,  od  unci- 
no, in  modo  che  il  precedente,  oltre  l'anello  va  a  fe- 
rire il  feguente  con  una  punta,  eh' è  il  modo  più  faci- 
le di  comunicazione  :  non  era  póffibile  tendere  un  ferro 
di  tal  groflezza  di  un  pezzo  folo  a  tanta   eftenfione . 

Quella  catena  è  adombrata  colla  linea  nera  della  Fi- 
gura I  che  rapprefenta  la  fezione  del  Campanile . 

AB  è  il  fufo  di  ferro,  intorno  cui  gira  l'Angelo.. 

AAAAA  il  Conduttore  principale,  che  dal  fufo  dell' 
Angelo  difendendo  va  %  feppellirfi  nella  Piazza  nel  mo- 
do detto . 

FFFF  fono  catene  di  ferro,  che  avendo  i  capi  al 
di  fuori  traverfano  la  guglia,  e  vengono  legate  con  la 
catena  principale  per  ifearicarvi  il  fuoco  del  fulmine  fé 
jnai  vi  feendeffe . 

f  f  f  f  f  fono  arpici ,  o  fpranghe  di  ferro  limitate  ,  e 
perciò  ancora  più  pericolofe;  e  però  fi  fono  fatte  tutte 
comunicare  con  cura  al  Conduttore ,  come  torrenti  che 
fi  (caricano  in  un  fiume  reale. 

Nel  fito  L  v'  è  una  crociera  di  legno,  che  porta  per 
rò  molti  ferri  nei  capi,  e  nel  mezzo  :  tutto  fu  legato 
alla  catena .  In  fomma  non  v'  è  ferro  vifibile  che  non 
poflà  tramandare  al  Conduttore  quel  getto  di  fuoco  che 
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gli  veniffe  (cagliato  dall'  aria  ;  per  mancanza  del  qua! 
emiflario  producevano  detti  ferri  in  paffato  P  efplofioni 
rovinofe  delle  faette  .  Tale  è  la  coftruzione  di  quefto  , 
che  io  chiamerò  più  tofto  Emìjfario  che  Conduttore  ,  e 
lo  credo  egualmente  e  forfè  più  utile  >  che  fé  aveffe  delle 
punte  efterne  ,  o  foffe  tutto  pollo  di  fuori . 

Ora  due  punti  di  difficolta  fono  da  prevenire.  I.  può 
far  obbietto  ad  alcuni  il  non  efferfi  ifolata  la  catena  con 
vetri,  pece,  o  per  altra  via.  Veramente  ho  ommeffo  in 
quefto  cafo  F  ifolamento  ,  perchè  non  lo  credo  punto 
neceffario,  né  poi  tanto  ficuro  quanto  un  può  crederlo  . 
Oltre  la  comunicazione  efpreffamente  fatta  coi  ferri  del- 
la fabbrica,  di  tratto  in  tratto  ho  fatto  porre  dei  brac- 
ci di  ferro  che  ritengano  e  foftentino  la  catena  ,  imi- 
tando in  ciò  la  liberta  degl'  Inglefi ,  che  non  curano  pun- 
to quelli  fcrupoli  ;  e  in  fatti  deboliffuna  è  la  difefa  di 
un  vetro  per  groffo  che  fia  ,  quando  un  violento  fulmi- 
ne aveffe  una  forte  chiamata  laterale  con  un  oftacolo 
al  progreffo  diretto  ;  tanti  vetri  ho  veduto  infranti  ,  e 
traforati,  come  con  trapano,  dalle  faette.  Lo  ftudio  prin- 
cipale deve  effere  di  ben  continuare  la  catena  ;  e  nulla 
importa  che  abbia  de'  bracci  laterali  :  un  torrente  che 
fcende  per  alveo  declive  ed  aperto,  non  declina  per  un 
incavo  nella  ripa  ,  o  per  un  buco  aperto  in  una  pefchie- 
ra  laterale ,  quando  T  alveo  non  fia  impedito  .  Cosi  li 
bracci  di  ferro  del  Conduttore  faranno  bensì  animati  ed 
elettrizzati  per  la  contiguità  ;  ma  il  fuoco  trovando  un 
efito  più  ampio,  e  più  libero  nella  catena,  correrà  fempre 
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a  fpanderfi  per    effa   nel   vafto  feno  della  terra  ,'  e  dell' 
acqua.  Sopra  di  ciò  non  mi  refta  veruno  fcrupolo. 

IL  Si  dimanda  poi  ,  e  fi  dice  :  dunque  effendo  il 
Conduttore  interno,  un  fulmine  ,  per  ritrovarlo  ,  dovrà 
trapaffare,  e  rompere  i  muri  del  Campanile.  Quefta  di- 
manda procede  da  non  rifletterfi  bene  fopra  la  teoria  , 
1*  indole  ,  e  la  fimpatia  del  fuoco  elettrico  coi  metalli . 

Rifpondo  dunque,  che  i  fulmini  a  preferenza  di  tutti 
i  corpi  feguono  i  metalli,  e  l'acqua.  Dunque  un  getto 
di  fuoco  fulmineo  che  fi  raggiri  intorno  del  Campanile , 
farà  determinato  ad  entrarvi  non  per  li  muri  ,  ma  più 
tofto  verrà  attratto  dai  tanti  ferri,  che  fono  nella  fuper- 
ficie  ,  e  che  s  internano  nella  Fabbrica  (  *  ) .  Effendo 
dunque  tutti  quefti  ferri  ,  per  quanto  fi  hanno  potuto 
fcoprire  ,  dalla  cima  al  fondo  ,  legati  col  filo  maeftro 
della  catena,  in  quefta  francheranno  fempre  il  fuoco  del 
fulmine  che  riceveffero* 

Che  da  un  tale  apparecchio  fi  debba  attendere  effetto 
tuono  ^  fi  può  lufingare  dagli  effetti  cattivi  ,  che  nafco- 
no  nei  Campanili  difarmati  ,  con  metalli  interrotti  .  I 
fulmini  tanto  frequenti  fono  attratti  dalle  croci ,  e  ban- 
diere di  ferro  ,  pofte  in  cima  delle  guglie  ,  e  fugli 
angoli.  Speffo  fono  fpezzate,  e  lanciate  in  pezzi  le  pietre 

che 


(*)  Non  includo  nella  clafle  de'  fulmini  elettrici  i  globi  di  fuoco, 
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la  jpotefta  4e' Conduttori^  Vedete  l'Apologia  N.°  V.. 


che  foftentano  queite  croci  ;  fé  la  cuba  fia  di  legno  co- 
perta di  metallo  ^  fovente  s'  incendia;  s  è  veduto  arde- 
re quella  del  Campanile  di  S.  Giuftina  in  Padova  più 
d'  una  volta ,  e  già  due  Anni  quella  non  lontana  delle 
Monache  della  Mifericordia  .  Speffo  anche  reftano  uccifi 
gli  uomini  che  Tuonano  le  campane  ;  perchè  il  fulmine 
viene  trafmeflò  giù  per  le  corde  di  canape  ;  quanto  me- 
glio lo  farà  una  catena  di  ferro  ,  e  ciò  fenza  danno  ,  pur- 
ché vada  ad  immergerli  in  terra  ?  Sembra  certo  una 
grande  inerzia  e  cecità  quella  degli  uomini,  che  poten- 
do con  un  filo  di  ferro  ,  tefo  dai  metalli  più  alti  fino 
a  terra  ,  garantire  e  fabbriche  e  perfone,  trafcurano  di 
porre  in  opera  un  mezzo  si  facile  ed  ovvio* 

Or  penfi  ognuno  al  modo  fuo  :  la  forma  intanto  de- 
critta del  noftro  Conduttore  ,  io  la  credo  la  più  con- 
forme all'  intenzione  della  macchina ,  eh'  è  di  fventare  i 
fulmini ,  la  più  confacente  alla  teoria  ,  direi  quafi  la 
meglio  intefa,  ma  certo  la  più  cauta,  e  più  fieura.  Sic- 
ché colle  riferve  indicate  altrove ,  v  è  tutta  la  Infinga 
che,  colla  benedizione  di  Dio  Signore  e  del  Santo  no- 
ftro Protettore  S.  Marco,  cosi  bella  e  gelofa  fabbrica, 
refti  quanto  dipende  da  mezzo  umano,  da  graviffimi 
danni  del  fulmine  in  avvenire  difefa  ,  e  prefervata . 

Aggiungo  coli'  occafione  qualche  rifieffo  per  edifizj  di 
altra  fpecie* 
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Articolo    S  e  cokdo, 
Dei    Magazzini    da    polvere. 

Ontro  l'applicazione  dei  Conduttori  ai 
Magazzini  due  totalmente  oppofte  dif- 
ficoltà ho  rilevate.  Un  graduato  mili- 
tare e  veramente  dotto,  apprendeva 
che  potettero  effer  pericolofi;  un  altro 
valentuomo  della  medefima  profeffio- 
ne  crede  che  fiano  inutili .  Veggiamo  il  difcorfo  dell'  uno 
e  dell'altro. 

Ragionava  il  primo  così:  è  certo  che  la  polvere  efa- 
la  in  copia  gli  effluvj  delle  foftanze  che  la  compongo- 
no; l'odore  che  fi  fente  entrando  in  una  cuftodia,  e  la 
forza  col  tempo  indebolita  della  polvere  il  provano  ad 
evidenza  :  dunque  un  ammaliò  di  polvere  tiene  d' intor- 
no a  fé  un'  atmosfera  di  effluvj  molto  infiammabile . 
Or,  fc  la  punta  del  Conduttore  vicino  veniffe  mai  ad 
attirare  un  eforbitante   fulmine  ,  capace  di  fquarciare    la 
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catena  come  è  talor  accaduto;  quefta  fiamma  potrebbe 
metter  il  fuoco  a  quefta  atmosfera ,  e  far  faltare  il  Ma- 
gazzino ,  che  forfè  fenza  il  conduttore  farebbe  rimafo 
Calvo.  Prima  dunque  di  adottar  la  maffima  dei  Condut- 
tori per  le  Polveriere,  vorrei,  diceva,  un'  efperienza che 
levafle  quefto  fofpetto . 

Io  credo  di  poter  dare  una  rifpofta  adeguata  a  quefta 
per  altro  tanto  più  feria  difficoltà,  quanto  che  fi  tratta 
di  cofa  delicatiffima,  e  di  tanta  confeguenza. 

Prima  di  tutto  è  provato  che  i  Conduttori  fcaricanò 
la  materia  dei  fulmini,  e  non  l'attraggono  fé  non  per 
ifven  tarla  • 

In  fecondo  luogo  ho  dimoftrato  cogli  efempj  (  A  poi. 
V.  Dit,  )  che  i  fulmini  paflano  vicino  a  corpi  fom ma- 
mente  combuftibili,  paglie,  ftoppie,  canape  ec.  fenza  in- 
fiammarli. Dunque  nel  fuppofto  difaftro  di  un  fulmine 
che  rompa  la  catena,  non  v' è  maggior  pericolo  del  na- 
turale  :  anzi  fcema  quefto  di  molto  ,  perchè  intanto  la 
catena  del  Conduttore  molto  fuoco  ha  trafmeffo  in  ter- 
ra,  e  in  tali  cafi  ,  che  cinque  ne  novera  il  Franklino , 
gli  edifi/j  reftarono  immuni  da  ogni  altro  danno. 

In  terzo  luogo,  poffo  addurre  un' efperienza  più  appro- 
priata ,  e  quale  il  dotto  militare  defidera  .  In  quefta 
maggior  torre  del  Cartel  vecchio  di  Padova,  convertita 
ora  in  Specola  aftronomica,  fi  teneva  cuftodita  la  pol- 
vere di  quefta  Piazza;  fono  25  anni  in  circa,  che  un 
fulmine  percofTe  la  torre,  e  parve  attratto  da  una  ftanga 
di  ferro  che  portava  una    garetta  nella    fommitk ,    fcefè 
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giù  il  fulmine  per  la  facciata  orientale  ,  già  foggetta  a 
quelli  difaftri ,  lafciando  qua  e  la  fegni  di  frattura  :  fe- 
gnatamente  ruppe  una  pietra  tra  le  altre  che  fporgeva- 
no  fopra  la  fineftra  della  camera  della  polvere;  ne  nel- 
la fineftra,  o  nella  contigua  porta  v'era  altra  difefa  che 
di  tavole  vecchie  e  fdrufcite  ;  e  pure  non  vi  fu  accen- 
fione  .  Il  fatto  può  ancora  effer  atteftato  dal  vecchio 
munizioniere  Signor  Cefare  Sartori,  che  veduto  il  lam- 
po, intefo  lo  fcoppio,  fentito  l'odore,  accorfe  torto  alla 
camera  ,  ne  vi  trovò  altro  male .  Dunque  ,  o  non  v*  è 
quefta  atmosfera  di  effluvj,  diflipati  probabilmente  dall' 
agitazione  dell'aria,  o  più  torto  non  è  tanto  infiamma- 
bile quanto  può  fembrare ,  forfè  perche  il  carbone ,  cor- 
po fiflò,  efala  meno. 

Ma  in  quarto  luogo ,  cofa  di  più  fi  può  ricercare  del 
recente  cafo  arrivato  alla  torricella  nelf  Ifola  di  S.  Se- 
condo nell'aurora  delli  n.  Giugno  dello  fcorfo  anno 
1775 ?  Vi  fcoppiò  il  fulmine,  entrò  nel  magazzino,  vi 
fiaccò  tavole,  rovefciò  caffè  di  polvere,  e  pure,  cofa  in 
vero  miracolofa ,  non  appiccò  fuoco  .  Conviene  dire  da 
un  canto,  che  quefto  effluvio  non  fia  tanto  infiammabi- 
le ,  e  dall'  altro  che  il  fuoco  del  fulmine ,  il  quale  tal- 
ora in  un  momento  accende  un  folidiffimo  vafto  tetto  di 
legname ,  cammini  talvolta  cosi  vibrato  ed  unito  ,  che 
fé  non  dk  direttamente,  e  come  di  punta,  non  metta 
fiamma  ne'  corpi,  per  quanto  fiano  facili  ad  ardere. 

Ma  ecco  appunto  da  quefto  cafo   la  oppofta    difficolta 
promofla   dall'  altro    onorato  Uffiziale  ,    particolarmente 

occu- 


occupato  nella  direzione  delle  munizioni.  Il  fulmine  di 
S.  Secondo  pafsò  quattro  piedi  lontano  dalla  polvere,  e 
non  Faccele.  Era  di  grandiffima  violenza,  come  lo  pro- 
va lo  fquarciare  e  fcagliare  che  fece  i  macigni  di  fuori, 
e  i  tavoloni  di  dentro;  dunque,  dice,  la  polvere  non  è 
corpo  attraente  del  fulmine  .  In  fatti  il  carbone  folo 
nella  polvere  è  di  natura  deferente  perchè  di  natura  ve- 
getabile; ma  il  zolfo  certo,  fé  non  anche  il  nitro,  è  di 
natura  idioelettrica,  cioè  repellente.  Dunque  vano,  dice, 
è  il  prefidio  de'  Conduttori  ;  il  fulmine  non  accende  la 
polvere ,  fé  non  vi  fia  violentemente  diretto ,  o  pure 
mediatamente  accendendo  legname,  o  altri  materiali  vi- 
cini . 

Confeffo,  che  non  comprendo  molto  quefto  difcorfo. 
Non  veggo,  che  alcun  elettricifta  pretenda  che  la  pol- 
vere attragga  il  fulmine .  Ma  attragga  ,  o  nò  ,  F  efpe- 
rienza  pur  troppo  prova,  che  molti  magazzini  fono  fal- 
tati  per  il  fulmine,  fia  quefto  flato  fuoco  diretto,  o  in- 
diretto, mediato,  o  immediato.  In  qualunque  modo,  il 
Conduttore  ha  la  virtù  di  prevenire  ,  o  di  fventare  il 
fulmine;  e  perciò  fé  ad  alcuna  fabbrica  è  da  applicarfi 
quefto  tale  prefidio ,  lo  farà  certamente  ai  magazzini,  le 
difgrazie  de' quali  fono  cosi  fatali  ai  Paefi  a  cui  toccano. 

Se  nella  fabbrica  de'  magazzini  ,  come  fi  efciude  il 
•metallo  dentro  per  timore  degli  attriti ,  cosi  fi  bandi fle 
di  fuori,  fé  foffero  quefte  tante  rotonde  di  pietra  viva, 
con  volto  fotto  e  fopra,  fenza  angoli,  ne  fporti,  ne  {pi- 
goli ,  crederei  che   poteflero  più  facilmente  andar    efenti 
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da  fulmini,  che  non  avrebbero  chiamata  a  quella  parte» 
Ma  nella  forma  in  cui  attualmente  fi  coftruifcono  5  in 
figura  di  torricelle  quadre ,  con  ferrate  alle  porte  e  alle 
fineftre,  con  fpranghe  di  ferro,  con  tetto  piramidale  co- 
perto di  piombo,  con  bandiera  di  ferro  filila  cima,  tut- 
to inferrato  y  chi  non  vede  il  pericolo  manifefto  delle 
faette  ? 

Gonfideriamo  il  fulmine  di  S. Secondo:  la  traccia  che 
tenne  fu  quefta.  Il  fuoco  prima  fi  fcagliò  nella  bandiera 
e  nell'afta  della  cima;  queft' afta  è  inferita  in  un  ma- 
cigno quadrato,  e  quefto  fu  fquarciato  ,  sforzandofi  il 
fuoco  d'  aprirfi  la  ftrada  per  andare  al  coperto  di  piom- 
bo,  che  trafcorfe  fenza  danno  né  fegno  veruno.  Ma  al- 
la cornice ,  dove  termina  il  piombo ,  il  fuoco  rintuzza- 
to dal  muro  fece  in  quefto  delle  fratture,  per  avventarfi 
da  una  parte  alla  ferrata  della  fiueftra,  il  cui  balcone 
coperto  di  laftra  di  ferro  apri  e  fquarciò  ;  dalla  parte 
oppofta  ruppe  delle  pietre  fopra  la  porta,  fcagliò  via 
T  arma  di  S.  Marco  appiccata  con  arpice ,  ruppe  la  porta 
veftita  di  ferro ,  e  sbaragliando  tutto  tanto  dentro  quan- 
to fuori ,  andò  a  feppellirfi  in  terra .  Chi  non  vede  che 
quefto  fulmine  feguì  la  traccia  de' metalli,  per  li  quali 
liberamente  paffando  non  fece  fegno,  e  folamente  infu- 
riò là  dove  trovò  interruzione,  e  corpi  refiftenti  ?  Cre- 
do, e  fcommetterei,  che  anche  fenza  Conduttore  efter- 
no,  né  punte,  folamente  fé  un  filo  di  ferro  di  propor- 
zionata groffezza  fofle  flato  tefo  dall'  afta  della  bandie- 
ra   ai    piombi  ,    ed    un    altro    dai   piombi  fino   in    terra 
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(comunicante  fé  fi  vuole  alle  ferriate  della  fineftra  e  della 
porta  )    quefto  fulmine    non    avrebbe    fcoccato  .    Perchè 
non  fi  pratica  almeno  quefta  fempliciffima  difefa? 

Quanto  alle  Punte,  confeflb  che  fulla  fabbrica  ifteffa 
de' magazzini  non  ne  porrei,  contento  dell' indicata  fem- 
plice  difenfiva .  Se  volefii  aggiungere  Punte  ,  quefte  er- 
gerei fopra  albori  in  diftanza  difcreta  ,  lungo  i  quali  farei 
difcendere  il  filo  ifolato  fé  fi  vuole  in  tubi  di  vetro , 
finché  fi  feppellifle  in  terra  ;  quefte  punte  fervirebbero 
per  ifpogliare  preventivamente  le  nuvole  .  Ma  in  cafo 
mai  che  sfuggi  ffb  qualche  fpruzzo  di  fuoco  verfo  il  Ma- 
gazzino, quefto  verrebbe  fcaricato  dai  preparati  emiflarj 
dei  detti  fili  di  comunicazione  tra  la  bandiera ,  il  tetto , 
e  la  terra,  né  altro  ho  da  aggiungere  fopra  i  Magaz- 
zini . 


D     i  AR- 
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Articolo       Terzo 


Dei     Va/celli 


N  Vafcello  ,  dice  il  Nollet  (  AcacL 
1774.  )  per  l'Artiglieria  che  porta „ 
la  quantità  di  gente  e  di  animali , 
r  altezza  degli  Alberi  ?  la  fua  fi  tua- 
zione  ifolata  in  mezzo  al  mare ,  fa- 
cilmente deve  andar  foggetto  alle 
faette.  Di  fatto  i  vafcelii  fpeflb  ne  fono  colpiti;  e  for- 
fè la  gran  quantità  di  pece  che  contengono  ,  è  quella 
che  rende  quelli  colpi  meno  frequenti. 

Perciò  gi'Inglefi,  che  non  fi  contentano  di  fterili  fpe- 
colazioni  e  de'  difcorfi  vani  da  caffè,  ficcome  alle  fab- 
briche pubbliche  ,  in  particolare  ai  Magazzini  da  pol- 
vere j    cosi    ai   Vafcelii    hanno    applicato    la    difefa    dei 

Con- 
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Conduttori.  „  I  Vafcelli  deftinati  per  l'Indie  Orientali, 
„  ed  Occidentali  ,  per  le  corte  della  Guinea  o  altrove 
„  (  dice  il  Signor  Franklin  nella  lettera  che  ho  ftam- 
„  pata  dietro  all'  Apologia  )  fi  proveggono  delle  catene 
„  a  tal  fine  fabbricate  dal  Signor  Nairne ,  cc  fpezialmen- 
te  dopo  il  ritorno  de'  Signori  Banks  e  Solander,  i  quali 
riferirono  che  il  loro  Vafcello  fu,  come  credettero,  fal- 
vato  per  mezzo  di  una  di  quefte  catene  ,  dal  difaftro  a 
cui  andò  foggetto  il  Vafcello  il  Doncfct ,  vicino  ad  elfi 
nella  rada  di  Batavia  che  fu  quafi  rovinato  dal  fulmine . 
Erano  in  fatti  due  Vafcelli  vicini  in  quella  rada  ,  uno 
della  Compagnia  Ollandefe ,  1'  altro  del  Capitan  Cook , 
che  fece  il  giro  del  globo  :  ammendue  furono  fulminati  ; 
quello  della  compagnia  Ollandefe  fu  eftremamente  dan- 
neggiato ;  quello  del  Capitan  Cook  che  avea  fpiegata  la 
fua  catena ,  fu  falvato .  Defcrive  il  cafo  il  Capitan  Cook 
(  Voyages  T.  IV.  e.  io.  Trad.  Frane  )  Merita  fentirns 
le  particolarità. 

„  Verfo  le  p.  ore  ebbimo  un  terribile  temporale, 
„  pioggia,  baleni,  faette  .  Il  grande  albero  di  uno  dei 
„  Vafcelli  della  Compagnia  Ollandefe  fu  fpaccato  e  pro- 
„  ftefo  fui  ponte  ;  il  fuo  pappafico ,  e  il  perrocchetto 
„  furono  medi  in  pezzi ,  alla  cima  del  primo  era  una 
„  verga  di  ferro ,  che  probabilmente  attirò  il  fulmine  ; 
„  quello  Vafcello  non  era  due  tratti  di  gomena  lungi 
„  dal  noftro,  e  fecondo  ogni  apparenza  avrefiìmo  corfo 
„  1'  ifteffa  forte  ,  fé  la  catena  elettrica ,  che  noi  ave- 
»  vamo    poco    avanti    tefa  ,    non    aveffe     condotto    il 

«  fui- 
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„  fulmine  da  lato  dell'  acqua  .  Scappammo  il  pericolo , 
yy  ma  r  efplofione  cagionò  fotto  di  noi  uno  fcuotimento 
„  pari  a  quello  d'un  terremoto,  e  la  catena  parve  nel- 
„  lo  fteflb  momento  come  una  ftrifcia  di  fuoco:  una  fen- 
„  tinella  che  caricava  un  fucile  la  vidde .  Non  poffò  trat- 
„  tenermi ,  foggiunge  il  Capitano,  di  raccomandare  à 
„  tutti  li  Vafcelli ,  qualunque  fia  la  loro  deftinazione , 
„  di  portar  feco  dei  conduttori  della  medefima  fpezie 
,,  del  noftro  . 

Per  fervir  dunque  dal  mio  canto  la  Nazione  del  me- 
glio che  so  e  poffo,  pongo  qui  la  figura  della  catena 
applicata  all'  albero  di  maeftra  ,  e  tefa  per  il  cafo  di 
temporali.  Fig.  IL 

La  catena  A  A  A  è  comporta  di  pezzi  di  filo  di  ra- 
me della  groffezza  d'una  penna  da  fervere,  inanellati 
per  li  loro  capi,  ma  li  due  eftremi  terminano  in  pun« 
ta,  E'  da  preferirfi  il  fil  di  rame,  per  elfer  quefto  me- 
tallo più  deferente  del  ferro  ;  non  ottante  farà  buono 
anche  il  fil  di  ferro ,  purché  dolce ,  ben  purificato  ,  di 
perfetta  qualità. 

Vi  vuole  all'alto  del  pappafico  una  girella  con  cordi- 
cella ,  per  tirar  fu  quando  fi  vuole  la  catena  ,  la  pun- 
ta dovendo  avanzare  un  piede ,  o  due  fopra  l' albero . 
Per  l' ifteflb  mezzo  in  tempo  non  fofpetto  fi  può  cala- 
re; ed  effendo  la  catena  fnodata  fi  può  piegare  in  pie- 
ciol  faftello  che  non  imbarazzi;  o  pure  ballerà  appen- 
der all'  alto  la  parte  inferiore  della  catena  :  ogni  prati- 
co di  marina  troverà  facilmente  un  ripiego . 

Deve 
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Deve  effer  la  catena  raccomandata  alle  gabbie  ,  con 
nodi  di  corda >  come  in  E  E. 

Si  rapprefenta  1'  anello  ,  che  nel  cafo  del  Capitan 
Cook  reftò  fquarciato  (  per  qualche  gruppo,  o  indebo- 
limento del  filo  di  metallo  )  :  ivi  apparve  un  getto  di 
luce ,  indizio  ben  chiaro  del  paflaggio  del  fulmine  per 
la  catena. 

E'  forfè  un  picciol  bene  falvar  un  Vafcello  con  si 
poca  fpefai 


Ar- 
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Articolo     (Quarto, 

Dei   Conduttori    in  generale. 

L  genio  felice  de'  Signori  Veneziani 
efli  fempre  luminofamente  diftinto 
nel  coltivar  le  nobili  invenzioni  ,  par- 
ticolarmente tutto   ciò    che   riguarda 
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le   fcienze ,    e   le    lettere 


Non    v'  è 


governo  in  Europa  che  proporziona- 
tamente impieghi  tanto  del  fuo  Erario  per  la  cultura 
della  Nazione,  in  Collegj,  Scuole  pubbliche ,  Accademie , 
Univerfità  :  cosi  fé  v'  è  popolo  ,  che  abbia  diffufo  il 
fapere,  la  cultura,  il  buon  gufto,  fra  quefti  è  quello  del 
Sereniffimo  Dominio  Veneto  ;  e  prova  ne  fia  li  tanti 
premj  accademici  che  in  breve  fpazio  di  anni  perven- 
nero dagli  ftranieri  ai  dotti  di  quefto  paefe .  Nel  Nobi- 
liffimo  Ceto  Patrizio*  poi  conofco  non  folo  Mecenati  illu- 
ftri,  come  fempre,  ma  numero  grande  di  Gentiluomini . 

che 
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che  pareggiando  lo  Audio  ai  talenti  ,  farebbero  capaci 
di  profeffare  le  faenze  quanto  alcun  dotto  ;  e  fé  vo- 
gliamo parlare  de'  Conduttori  ,  potrebbero  diriger  me 
nella  loro  coftruzione  ;  ed  alcuni  già  ne  hanno  eretto 
nelle  loro  cafe  di  Citta ,  o  di  Campagna ,  con  fommo 
artificio  ,  o  per  prefervazione  delle  fabbriche  ,  o  per 
efplorare  l'elettricità  dell'atmosfera. 

In  fatti  a  mifura ,  che  fcorgefi  eftefa  1'  utilità,  dì 
quefta  invenzione,  la  pratica  fi  va  dilatando;  e  tutti 
poi  fé  ne  trovano  altamente  foddisfatti  .  Riferirò  qui 
qualche  fatto  rimarcabile ,  offervatofi  in  quefti  paefi ,  a 
commendazione  de'  Conduttori . 

L'  Eccellentiffimo  Sig.  Angelo  Quirini  ,  Senatore  di 
fquifito  gufto,  d'eftefi.  lumi,  amatore  e  promotore  di 
tutto  ciò  che  v'ha  di  utile  e  di  bello  nelle  fcienze  e 
nell'  arti  ,  nella  fua  elegantiffima  Villa  di  Altichiero 
preflò  Padova,  tra  gli  altri  ornamenti  filolofici  ,  volle 
averne  uno  anche  più  utile  in  un  Conduttore.  L'abbia- 
mo eretto  nel  Maggio  1774  con  tutte  le  cure  dell'arte. 
Sopravvenne  quella  lunga  ficcità  ;  dopo  la  quale ,  nella 
notte  dei  17,  18  Agofto  ,  fucceffe  un  gran  temporale 
con  moltiffime  faette ,  che  fioccavano  all'  intorno .  Tra 
quefte  un  gran  baleno  parve  accender  il  Palazzo ,  con 
fragore  contemporaneo;  e  quello  che  fegnatamente  fecefi 
da  tutti  rimarcare  fu  una  fuccuffione  fotterranea  fimile 
ad  una  fcofla  di  terremoto.  Il  dotto  Senatore,  che  (ì 
trovava  prefente  ed  attento  all'  effetto  della  fua  macchi- 
na, con  ragione  pensò  che    foffe    flato  quefto    un  groifo 
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fulmine  tramandato  dal  Conduttore  in  terrà;  il  che  fi 
confermò  dal  non  efferfi  fcoperto  dopo,  fegno  di  faetta, 
né  nelle  fabbriche,  ne  in  alcun  albero  vicino,  „  Ecco 
„  dunque  ,  ficcome  mi  onorò  di  fcrivermi  1'  egregio  Se- 
natore, „  fatto  fimiie  a  quello  del  Capitan  Cook,  che 
„  aggiugne  nuove  prove  alla  teoria  de' Conduttori ,  che 
„  per  amore  dell'  umanità  dovrebbe  effer  folle vata  a 
,,  pratica  univerfale.  „ 

Il  Sig.  Ab.  Zava  coltiffimo  giovine  Cenedefe ,  armò 
di  Conduttore  un  calino  di  campagna  che  ogni  anno 
veniva  regolarmente  vifitato  dal  fulmine  ,  anche  più  di 
una  volta.  Dopo  il  Conduttore,  i  fulmini  hanno  prefo 
congedo .  Ma  quefto  è  da  rimarcare ,  che  la  punta  del 
Conduttore  fi  trovò  fmuffata  e  fufa,  fegno  chiaro  dei 
paffaggio  del  fulmine  per  effa . 

Anche  i  Signori  Negri,  Gentiluomini  Baffanefi,  aven- 
do da  molti  anni  eretto  due  Conduttori  feparati  nella 
loro  Villa  di  Muffolente ,  poffono  far  fede  del  felice 
effetto  che  ivi  provano.  Non  abbiamo  dunque  più  bi- 
fogno  degli  atteftatì  degF  Inglefi ,  e  degli  Americani ,  i 
quali  ultimi  in  paefe ,  ove  i  fulmini  fono  affai  più  fre- 
quenti che  in  Europa ,  fono  riufeiti  per  mezzo  de'  Con- 
duttori ,  podi  a  tutte  le  cafe ,  di  liberarle  da  quefto  ter- 
ribile nimico.'  Bensì  v' è  ancor  bifogno  che  la  pratica  li 
propaghi  e  fi  renda  "più  comune. 

A  tal  fine  aggiungo  due  figure:  III.  IV.  La  prima 
rapprcfcnra  la  cafa  col  Conduttore  in  profpetto  ,  Y  al- 
tra in  profilo.  B  è  la  punta  ,   pofta  in  cima  della  cafà 

pian- 
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piantata  in  pietra  ;  CCC  il  Conduttore ,  che  dal  baffo 
della  punta  va  fin  fotto  terra.  FF.  gg,  fono  i  bracci  che 
lo  (ottengono.  H,  P,  fono  fpranghe  traverfali ,  con  pun- 
te che  fi  poflbno  aggiungere  di  piano  in  piano  per  mag- 
gior cautela  ,  a  ricevere  qualche  faetta  baila  vegnen- 
te per  obliquo  :  furono  quefte  fpranghe  traverfali ,  fugge- 
nte prima  dal  P.  Fonda  in  Roma  1770  ;  pofcia  dal 
Signor  le  Roy  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  Pari- 
gi  1771. 

La  lancia  B  deve  efler  alta  quattro  in  fei  piedi  ,  o 
più  ,  e  fporgere  in  alto  più  che  fia  poffibile  ,  per  fupe- 
rare  i  cammini ,  e  altri  pezzi  elevati .  Sara  bene  fare  la 
cima  della  lancia  ,  un  terzo  in  circa ,  di  rame  ,  o  di  ot- 
tone ,  ben  incaftrato  nel  ferro  .  Il  filo  del  conduttore 
fia  groflb  almeno  mezz'  oncia. 

Se  uno  non  vuole  applicar  nuovi  metalli  alla  fabbri- 
€a ,  potrà  eriger  vicina  qualche  antenna;  ma  in  ciò  tro- 
verà non  poca  difficoltà,  e  crefce  fenfibilmente  il  difpen- 
dio,  per  acquiflare  ,  erigere,  piantare,  e  afficurare  un 
albero  tale  (  fi  potrà  però  incalmarlo  )  di  50  a  1  co 
piedi ,  fecondo  1'  elevazione  dell'  edifizio  ,  cui  deve  ec- 
cedere .  Di  poi  fi  denterà ,  fpezialmente  in  Città ,  a  tro- 
var fpazio ,  e  fito  opportuno  per  collocarlo  .  Perciò  con- 
figlio  di  porre  la  punta  fui  colmo  della  cafa.  Se  quefta 
fia  eftefa  ve  ne  vorranno  due,  tre,  o  quattro,  fecondo 
la  forma  e  1'  eftenfione  della  fabbrica;  poiché  non  fi  può 
dar  legge  precifa,  dovendofi  regolare  fecondo  il  fito  ,  e 
le  altre  circofianze, 

E     z  Se 
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Se  alcuno  non  voleffe  punte ,  potrà  almeno  legare  con 
minori  fili  di  ferro  le  catene  ,  e  le  fpranghe  fparfe  nel 
tetto  ,  e  in  altre  parti  della  fabbrica,  come  abbiamo  fat- 
to per  il  campanile  di  San  Marco  ,  facendo  comuni- 
car il  tutto  con  un  filo  maeftro  ,  che  vada  in  ter- 
ra 5  o  in  acqua  :  per  di  dentro  ,  o  per  di  fuori ,  non 
importa . 

Tutta  la  fpefa  in  fine  riefce  mediocriffima  a  propor- 
zione dell'  eftefa  delle  fabbriche  ;  adoprando  però  ferro  ; 
poiché  il  rame  e  1'  ottone  cofta  molto  di  più . 

Non  so  ,  fé  nel  gran  lume  della  teoria  elettrica  de' 
Conduttori  meriti  più  rifpofta  una  difficoltà  contro  il 
loro  ufo  in  generale .  Mi  fu  chiefto  ,  perchè  ,  fé  i  ful- 
mini vanno  dietro  ai  metalli  ,  non  danno  nelle  minie- 
re ,  nelle  officine  de'  fabri ,  ne'  magazzini  ove  fono  ca- 
tafte  di  metallo? 

Rifpondo  in  poche  parole ,  che  nelle  miniere  di  fatto 
i  fulmini  fono  molto  frequenti .  Per  gli  altri  fiti  ,  ove 
fono  accumulati  ammaffi  di  metallo  ,  non  dirò  tanto  , 
che  il  fuoco  fi  fpanda  tra  effi  ,  come  farebbe  un  torren- 
te in  un  vafto  lago  {  che  pure  può  fervire  a  fmorzare 
la  furia  del  fulmine  ,  e  impedirne  1'  efplofione  ;  e  quefto 
pure  può  aver  luogo  nei  tetti  vafti ,  coperti  di  piombo, 
come  farebbe  il  Palazzo  Ducale  ,  la  Libreria  di  S.  Mar- 
co,  il  Tempio  di  S.  Antonio  di  Padova,  e  fimili),  di- 
rò piuttofto  ,  che  quefti  ammaffi  di  metallo  effendo  fui 
fuolo  tramandano  torto  il  fuoco  ,  che  al  cafo  ricevo- 
no ,  nella  terra .  In  oltre ,  effendo  per  lo  più  tali  luoghi 

baffi  , 
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baffi  ,    chiufi  ,   ed  afciutti,  almeno    le   fucine  de*  fabri, 
non   facilmente    penetra   in    efli     il    fuoco    delle    nuvo- 


(  *  )  Sarammi  in  fine  permetto  d'  aggiungere  un  gioco  tifico  per  li 
Conduttori  prefervativi  delle  perfone  ?  Neil'  Apologia  ,  e  altrove,  ho 
accennato  varie  immaginazioni. 

Le  Signore,  le  quali  tante  forchette  di  ferro,  aghi,  archi,  e  cartelli 
pongono  fulla  tefta ,  per  foftentare  ilTupe,  non  s'accorgono  di  molti- 
plicar fopra  fé  gf  irritamenti  del  fulmine?  Abbiano  dunque  anche  un 
EmifTario  per  difefa.  Quefta  farà  una  catenella  d1  oro  ,  o  d'  argento, 
della  forma  defcritta  (opra  per  li  vafcelii ,  un  cordon  d'oro  ma  gentile, 
un  merletto  di  «metallo,  da  appendere  a  queiti  ferri,  che  potrebbero,  o 
portar  fempre  fluttuante  fino  a  terra  per  ornamento  a  guifa  di  barbo- 
la,  o  pure  tener  la  catena  pronta  da  porre  all'  occafione  de'  temporali . 

Mi  fu  fcritto,  che  a  Parigi  fi  fabbricano  de  Paratonnerri  (  come  de 
Parafoli  )  ;  ma  non  so  come  fatti.  Suppongo  fieno,  o  catene  di  metal- 
lo, o  pure  delle  gran  cappe  di  tela  di  feta,  blò,  e  cerata,  da  involger 
tutta  la  perfona  in  tempo  di  tuono. 


Per   li  Figliuoli    del    ov.   Z.   Antonio    Pinelii 
Stampatori    Ducali. 
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